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VIAGGIO APOSTOLICO DEL SANTO PADRE FRANCESCO A CUBA, NEGLI 
STATI UNITI D’AMERICA E VISITA ALLA SEDE DELL’ORGANIZZAZIONE 

DELLE NAZIONI UNITE (19-28 SETTEMBRE 2015) 
INCONTRO CON I MEMBRI DELL’ASSEMBLEA GENERALE 

DELL’ORGANIZZAZIONE DELLE NAZIONI UNITE 
DISCORSO DEL SANTO PADRE 

New York Venerdì, 25 settembre 2015 

Signor Presidente, Signore e Signori, buongiorno! 

Ancora una volta, seguendo una tradizione della quale mi sento onorato, il 
Segretario Generale delle Nazioni Unite ha invitato il Papa a rivolgersi a questa 

onorevole assemblea delle nazioni. A mio nome e a nome di tutta la comunità 
cattolica, Signor Ban Ki-moon, desidero esprimerLe la più sincera e cordiale 
riconoscenza; La ringrazio anche per le Sue gentili parole. Saluto inoltre i Capi di 

Stato e di Governo qui presenti, gli Ambasciatori, i diplomatici e i funzionari politici 
e tecnici che li accompagnano, il personale delle Nazioni Unite impegnato in questa 
70.ma Sessione dell’Assemblea Generale, il personale di tutti i programmi e agenzie 

della famiglia dell’ONU e tutti coloro che in un modo o nell’altro partecipano a 
questa riunione. Tramite voi saluto anche i cittadini di tutte le nazioni 

rappresentate a questo incontro. Grazie per gli sforzi di tutti e di ciascuno per il 
bene dell’umanità. 

Questa è la quinta volta che un Papa visita le Nazioni Unite. Lo hanno fatto i miei 
predecessori Paolo VI nel 1965, Giovanni Paolo II nel 1979 e nel 1995 e il mio 

immediato predecessore, oggi Papa emerito Benedetto XVI, nel 2008. Tutti costoro 
non hanno risparmiato espressioni di riconoscimento per l’Organizzazione, 

considerandola la risposta giuridica e politica adeguata al momento storico, 
caratterizzato dal superamento delle distanze e delle frontiere ad opera della 
tecnologia e, apparentemente, di qualsiasi limite naturale all’affermazione del 

potere. Una risposta imprescindibile dal momento che il potere tecnologico, nelle 
mani di ideologie nazionalistiche o falsamente universalistiche, è capace di 
produrre tremende atrocità. Non posso che associarmi all’apprezzamento dei miei 

predecessori, riaffermando l’importanza che la Chiesa Cattolica riconosce a questa 
istituzione e le speranze che ripone nelle sue attività. 

La storia della comunità organizzata degli Stati, rappresentata dalle Nazioni Unite, 

che festeggia in questi giorni il suo 70° anniversario, è una storia di importanti 
successi comuni, in un periodo di inusitata accelerazione degli avvenimenti. Senza 
pretendere di essere esaustivo, si può menzionare la codificazione e lo sviluppo del 

diritto internazionale, la costruzione della normativa internazionale dei diritti 
umani, il perfezionamento del diritto umanitario, la soluzione di molti conflitti e 

operazioni di pace e di riconciliazione, e tante altre acquisizioni in tutti i settori 
della proiezione internazionale delle attività umane. Tutte queste realizzazioni sono 
luci che contrastano l’oscurità del disordine causato dalle ambizioni incontrollate 

e dagli egoismi collettivi. È certo che sono ancora molti i gravi problemi non risolti, 
ma è anche evidente che se fosse mancata tutta questa attività internazionale, 
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l’umanità avrebbe potuto non sopravvivere all’uso incontrollato delle sue stesse 

potenzialità. Ciascuno di questi progressi politici, giuridici e tecnici rappresenta un 
percorso di concretizzazione dell’ideale della fraternità umana e un mezzo per la 

sua maggiore realizzazione. 

Rendo perciò omaggio a tutti gli uomini e le donne che hanno servito con lealtà e 
sacrificio l’intera umanità in questi 70 anni. In particolare, desidero ricordare oggi 
coloro che hanno dato la loro vita per la pace e la riconciliazione dei popoli, a partire 

da Dag Hammarskjöld fino ai moltissimi funzionari di ogni grado, caduti nelle 
missioni umanitarie di pace e di riconciliazione. 

L’esperienza di questi 70 anni, al di là di tutto quanto è stato conseguito, dimostra 

che la riforma e l’adattamento ai tempi sono sempre necessari, progredendo verso 
l’obiettivo finale di concedere a tutti i Paesi, senza eccezione, una partecipazione e 
un’incidenza reale ed equa nelle decisioni. Questa necessità di una maggiore 

equità, vale in special modo per gli organi con effettiva capacità esecutiva, quali il 
Consiglio di Sicurezza, gli Organismi finanziari e i gruppi o meccanismi 
specificamente creati per affrontare le crisi economiche. Questo aiuterà a limitare 

qualsiasi sorta di abuso o usura specialmente nei confronti dei Paesi in via di 
sviluppo. Gli organismi finanziari internazionali devono vigilare in ordine allo 

sviluppo sostenibile dei Paesi e per evitare l’asfissiante sottomissione di tali Paesi 
a sistemi creditizi che, ben lungi dal promuovere il progresso, sottomettono le 
popolazioni a meccanismi di maggiore povertà, esclusione e dipendenza. 

 


